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Passi di pace. Ri�essioni sui cammini religiosi

Moreno Zago1

Il turismo è un fenomeno polisemico che racchiude motivazioni e modalità 
di viaggio diverse. Il turismo religioso, in particolare, fa dialogare due mondi, 
apparentemente, distanti: quello del tempo libero e del divertimento e quel-
lo della sfera spirituale; un modo di viaggiare “frivolo” con uno che, storica-
mente, con il pellegrinaggio, a�onda le radici nella sacralità dell’essere umano. 
Entrambi i mondi, però, anche se con valenze diverse, sono un sollievo per 
l’anima. Un momento di pace con se stessi e con gli altri (Savelli 2014).

Parlare di “cammini religiosi” signi�ca parlare di luoghi che sospendono 
la quotidianità, fanno entrare le persone in uno spazio diverso. Queste perso-
ne sono sia i semplici viandanti e sia i più motivati pellegrini. Richiamando 
un concetto caro al �losofo e sociologo francese Foucault (1967), i cammini 
religiosi possono essere considerati “spazi eterotopici”, spazi che ri�ettono e 
delineano gli altri spazi con cui entrano in relazione, luoghi di elaborazione 
da cui emergono nuovi modi di sperimentare gli spazi sociali che caratteriz-
zano la modernità. Il cammino religioso può considerarsi il contro-luogo, 
dove l’individuo sospende le relazioni di una quotidianità frenetica o ricerca 
una risposta a un momento di crisi e (ri)considerare il rapporto con se stesso 
e con gli altri. Il cammino si caratterizza così come eterotopia, dove tempo 

1 Professore associato in Sociologia dell’ambiente e del territorio.
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e spazio assumono connotazioni diverse, ma si inserisce in uno spazio cono-
sciuto, quello dell’organizzazione turistica, fatta di segnaletica, o�erta ricet-
tiva, accompagnamento, accessibilità, ecc.

Da una survey sulle motivazioni del viaggio condotta nei principali luo-
ghi della fede e cammini religiosi della regione Friuli Venezia Giulia a pelle-
grini (per i quali il viaggio è ricerca esistenziale), turisti religiosi (il viaggio 
come affermazione di fede in un contesto di elevata valenza culturale) e turi-
sti generici (il viaggio come un momento di curiosità) sono emersi i seguenti 
risultati (Zago 2020).

Il cammino è un luogo “deviante” poiché per il pellegrino è uno spazio e 
un tempo separati per ri�ettere sui temi complessi della contemporaneità. 
Qui i pellegrini possono ri�ettere sulla crisi valoriale, riconnettersi con la 
loro situazione nel presente e contemplare le incertezze del futuro. Il cammi-
no valorizza la dimensione spirituale lontano dalle tentazioni di un’organiz-
zazione eccessivamente turistica (Eterotopie di crisi e deviazione).

I cammini avvicinano all’elemento devozionale e sacro le testimonianze 
della cultura materiale e immateriale del territorio, i paesaggi e le espressio-
ni dell’identità locale, dell’esperienza e del sapere fare. Il pellegrino vive un 
territorio dove l’elemento spirituale mantiene un’evidente rilevanza che vie-
ne però accentuata ed esaltata dal contesto storico, ambientale, culturale e 
sociale in cui il culto per il luogo sacro si è sviluppato. I cammini diventano 
così anche occasione di sviluppo territoriale intrecciando saperi e produzio-
ni locali, servizi di ricettività e ristorazione, disponibilità all’accoglienza. Il 
fascino spirituale dei luoghi viene inoltre ampli�cato dall’incontaminazione 
ambientale, dalla ricchezza culturale e dagli splendidi paesaggi lagunari, col-
linari, montani, di piccoli borghi e grandi città che li circondano. Pertanto, 
la promozione dei luoghi di culto e dei cammini passa necessariamente per 
la tutela e valorizzazione delle risorse presenti nell’hinterland e il coinvolgi-
mento dei loro residenti (Eterotopie di funzionalità). 

I cammini attraversano luoghi sperduti, boschi impervi, paesi abbando-
nati, chiesette sconsacrate, obbligando il pellegrino a confrontarsi con il suo 
passato, traendo piacere dall’impatto dato dall’osservare le rovine del passato 
inserite nel presente. La giustapposizione del reale e del familiare con il surre-
ale e l’alieno consente ai pellegrini di percepire, non solo un senso di rovinosa 
bellezza e smarrimento, ma anche un senso di ansia e incomprensione per 
luoghi un tempo vissuti e ora abbandonati (Eterotopie di giustapposizione).
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Per Foucault, le eterotopie funzionano quando gli individui si trova-
no in una sorta di pausa o immobilità rispetto al loro tempo “tradizionale”. 
Durante il cammino, il pellegrino esce dalla propria routine giornaliera solo 
per il fatto stesso di doverlo percorrere e, lungo lo stesso, esperienze passate e 
presenti della storia e del vissuto dei pellegrini si combinano tra loro in modo 
continuo e inde�nito (Eterotopie di cronologia).

Le eterotopie presuppongono un sistema di aperture e chiusure che le 
isolino e, al contempo, le rendano accessibili. Secondo Foucault, ogni etero-
topia ha un proprio sistema di rituali (purificazioni) per valorizzare (aprire) 
e de-valorizzare (chiudere) lo spazio. In qualunque viaggio, la partenza è il 
momento in cui ci si prepara, mentalmente e praticamente: si comincia a 
organizzarsi, sistemando le cose della quotidianità e predisponendo quelle 
per il viaggio. La credenziale è il documento che attesta, oltre all’effettivo 
svolgimento del percorso, che il viandante è un pellegrino e non un escur-
sionista o un turista, permettendogli così l’utilizzo di alcune delle strutture 
di ospitalità non accessibile a coloro che non possiedono tale documento 
(Eterotopie di (de)valorizzazione).

Le eterotopie, infine, creano illusioni che coinvolgono ogni spazio reale, 
costruendo un luogo considerabile “altro”, diverso. È un modo per compen-
sare la paura del vivere la contemporaneità. Inizialmente, muoversi in questo 
ambiente dona un senso di sicurezza che viene presto sostituito dall’ansia 
che la società e i suoi valori possano venire distrutti in maniera sconsiderata 
da parte di una comunità globale, disattenta e non curante. La ricerca ha 
messo in luce il desiderio del pellegrino di separarsi dal proprio mondo abi-
tuale e andare verso destinazioni remote e con modalità di organizzazione 
non rigide o standardizzate, ma ispirate sul momento (Eterotopie di illusione 
e compensazione).

In conclusione, immerse nella fretta, nel rumore, nella super�cialità e for-
malità delle relazioni del tempo della quotidianità, le persone, nel tempo al-
ternativo, cercano l’esatto contrario: relazioni proporzionate (e, quindi, non 
la massa), un luogo per incontri ravvicinati, il silenzio, il tempo lento delle 
cose contemplate e gustate. Nel turismo lento, a cui appartiene anche il pel-
legrino, la qualità dell’o�erta è una caratteristica importante. Questa si deve 
riscontrare nella conservazione dell’habitat naturale e artistico-culturale, in 
un sistema più attento, responsabile, meno approssimativo, standardizzato 
e/o banale, nell’adozione di processi sostenibili, orientati all’apprendimento, 



109

nella costruzione di momenti esperienziali e di interazioni feconde con le 
comunità locali e tra compagni di viaggio (Zago 2011). 

Il viaggiatore religioso diventa attore attivo della conservazione degli ha-
bitat naturali attraverso l’oggetto del suo sguardo, l’apprezzamento per il 
patrimonio naturalistico e per la qualità dei servizi o�erti, il vissuto di una 
spiritualità lontano da contaminazioni commerciali, ecc. I cammini, attra-
versando territori diversi per cultura e tradizioni e i luoghi santi, quali poli di 
attrazione religiosa e turistica, possono diventare un’opportunità di sviluppo 
e tutela del territorio per alcune zone montane e rurali e di sostegno per le 
comunità locali che dovrebbero essere direttamente coinvolte nella di�usio-
ne delle tradizioni popolari, nella promozione dei prodotti tipici e nella ge-
stione dell’ospitalità e della salvaguardia dei territori (Baldin e Zago 2017). 

Non si dimentichi, in�ne, che i cammini sono fortemente legati al tema 
della pace poiché fanno incontrare persone di culture e fedi diverse, favo-
rendo il dialogo e la comprensione; spesso impegnativi, ricordano il valore 
dell’umiltà e della semplicità, riducendo il con�itto derivante da desideri 
materialistici e dall’egoismo; favoriscono l’introspezione spirituale, generan-
do un senso di calma e pace interiore e, attraversando paesaggi tranquilli, 
ri-connettono le persone alla natura.
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